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La Storia della Federazione - Seconda parte (di Rodolfo Masto)

  L'atto costitutivo redatto a Firenze il 24 febbraio 1921 evidenzia, senza equivoci, il ruolo avuto dall'Unione Italiana dei Ciechi per sostenere la nascita e l'immediato sviluppo della Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi.

  Ne dà prova la figura di Aurelio Nicolodi che, divenuto Presidente dell'Unione nell'ottobre del 1920, entrò a far parte del primo consiglio d'Amministrazione del nuovo sodalizio degli Istituti già a partire dal febbraio 1921, assumendo la carica di tesoriere. La responsabilità affidatagli non era casuale poiché, fin da quei tempi, numerose Istituzioni lamentavano dissesti economici tanto gravi da non riuscire a far fronte nemmeno alla quota associativa.

  In occasione della prima Assemblea, svoltasi il 2 giugno 1921 solo quattro mesi dopo l'effettiva costituzione della Federazione, alcuni Istituti sospesero l'adesione adducendo, appunto, gravi problemi economici e organizzativi. In quella circostanza fu chiesto ad Aurelio Nicolodi, che già godeva di grande considerazione da parte del Governo, di agire nei confronti dello stesso affinché si facesse carico delle spese di funzionamento del nuovo Ente anche in previsione dei compiti ai quali, secondo le indiscrezioni, sarebbe stato chiamato.

  Per un corretto inquadramento storico va evidenziato che buona parte delle Istituzioni ancora operanti nel 1920 erano nate come Opere Pie o soggetti giuridici equivalenti, in un arco di tempo che va dal 1818 al 1915. La lettura dei documenti conservati negli archivi storici dei vari Istituti testimonia una fittissima corrispondenza fra gli stessi; tra gli argomenti, oltre al confronto sulle materie educative, emerge il crescente disagio dovuto all'affievolirsi delle tradizionali fonti di finanziamento proprio quando queste Istituzioni stavano per essere chiamate ad interpretare un ruolo chiave nell'educazione e formazione complessiva dei Ciechi italiani. Fino ad allora la quantità e qualità dei servizi erogati dai vari Istituti era sì determinata, ma anche subordinata alla loro capacità di attrarre risorse per lo più provenienti dalla beneficenza e dalla sensibilità pubblica, a quel tempo espressa soprattutto dai Comuni. Ora il clima stava mutando: sullo sfondo si profilava l'azione dell'Unione che tra i valori fondanti posti a base della sua costituzione aveva messo la scolarizzazione obbligatoria dei giovani Ciechi.

  Il Governo, al quale arrivavano le sollecitazioni di studiosi, come Augusto Romagnoli, affinché affrontasse il delicato problema della scolarizzazione dei Ciechi, cominciò a guardare con grande attenzione al possibile coinvolgimento degli Istituti. I verbali delle prime Assemblee della Federazione ben riportano lo stato d'animo d'allora: al di là delle difficoltà economiche niente e nessuno poteva fermare la crescente volontà di riscatto dei Ciechi che, già nelle more dell'adozione di specifici interventi legislativi, chiedevano di essere ospitati presso gli Istituti operanti nel Paese. I genitori dei giovani ciechi, in gran parte persone di umili condizioni sociali, nonostante il dolore per il distacco capirono l'importanza dell'ammissione dei figli presso gli Istituti dove, oltre all'istruzione, avrebbero potuto contare su vitto e alloggio forse migliori di quanto la stessa famiglia sarebbe stata in grado di assicurare loro quotidianamente.

  La prima guerra mondiale era finita da circa due anni, ma le conseguenze economiche sulla società in generale erano ancora pesantissime. In questa difficile situazione le varie Istituzioni si presentarono al più importante appuntamento della loro storia con modelli organizzativi disomogenei, influenzate sicuramente anche dal tessuto culturale ed economico locali ma il fattore discriminante fu la capacità di attrarre risorse, fattore che condizionava, di fatto, il grado di autonomia funzionale. Alcuni avevano seguito l'evoluzione europea coniugando lo stato di collegio-convitto con quello di collegio-scuola per la promozione di percorsi formativi e di istruzione. In queste realtà il processo di crescita seguì sostanzialmente lo stesso modello: contemporaneamente ai convitti si aprirono i primi laboratori utili allo sviluppo delle capacità manuali, finalizzati all'apprendimento di lavori manuali possibili per i ciechi. Tra i documenti d'archivio si trovano i giornali di quei tempi che raccontano lo stupore dei visitatori per i manufatti prodotti dalle allieve e degli allievi dei vari Istituti che facevano a gara nel partecipare a prestigiose esposizioni nazionali ed internazionali. Dai laboratori, complice la graduale introduzione del sistema Braille, si arrivò allo studio delle materie umanistiche e della musica che tanta parte avranno nell'affermazione sociale culturale dei ciechi. Infatti non c'era Chiesa o grande Basilica che non avesse un organista non vedente. In altre realtà, in buona parte gestite da ordini religiosi, invece, l'attività principale continuò ad essere circoscritta all'ambito assistenziale perdendo, di conseguenza, quasi ovunque la specificità rivolta ai ciechi. Così, la fine del primo conflitto mondiale trovò circa quaranta istituzioni che a vario modo e titolo si occupavano di ciechi in forma esclusiva, anche se a queste, per amore della verità, bisognerebbe aggiungere il persistere di alcuni reparti dedicati ai ciechi presso ospizi e dormitori pubblici.

  Torniamo dunque al 1920, quando l'azione dirompente dell'Unione, che tra le sue fila vantava tanti eroi di guerra, riesce a dar voce a quanti propugnavano una presa di coscienza della situazione, dal punto di vista sociale, nella quale complessivamente vivevano i ciechi. Tra i fiori più belli dell'azione condotta dall'Unione, supportata altresì da uomini di pensiero come Augusto Romagnoli, c'è indubbiamente la costituzione della Federazione: finalmente il coronamento di un sogno che i primi studiosi italiani di educazione dei ciechi agognavano già dal 1910 quando, incontrandosi a Bologna, cercavano di trovare soluzioni pratiche per sostenere il percorso di istruzione dei ciechi con la produzione di sussidi «speciali» volti ad agevolare lo studio. Qui si colloca lo spartiacque temporale tra quelle Istituzioni che vollero restare legate al passato, rimanendo ospizi e le Istituzioni che avrebbero finalizzato la propria azione alla formazione dei Ciechi, (oggi diremmo all'inclusione sociale dei Ciechi) anche se con accenti e tempi diversi. Furono proprio queste ultime a costituire la Federazione. Siamo nel 1921, all'indomani della nascita della Federazione, quando gli Istituti vengono interessati da un grande fermento: l'azione corale dell'Unione, della Federazione e da uomini come Augusto Romagnoli, stava per dare i suoi frutti. Infatti il 30 dicembre 1923 il governo adotta il R.D. n. 2841 che recita: «Possono essere chiamati Istituti scolastici posti alla dipendenza del Ministero dell'Istruzione quegli Istituti a favore dei ciechi, nei quali gli scopi dell'educazione e dell'istruzione, in base alle tavole di fondazione e agli statuti, siano esclusivi o abbiano una prevalenza notevole sui fini dell'assistenza».

  Sempre nel 1923 il Ministro Gentile invitò Augusto Romagnoli a suggerire disposizioni legislative per la scolarizzazione dei minori privi della vista e a compiere un'ispezione in tutti gli Istituti al fine di scegliere quelli idonei all'eventuale trasformazione da Istituti di beneficenza a Istituti scolastici idonei per l'assolvimento dell'obbligo scolastico degli alunni ciechi. Nel 1925 Augusto Romagnoli presenta al Ministero la relazione richiesta inserendo il progetto dell'obbligo della scuola elementare per i minori ciechi. Nello stesso anno viene istituita la Regia Scuola di Metodo per gli Educatori dei Ciechi da ospitarsi presso il Casale di San Pio V in Roma, acquistato nel 1875 dalla Regina Margherita e fondato come «Ospizio per i poveri ciechi». In questo luogo Augusto Romagnoli, insegnante non vedente laureato in filosofia e pedagogista, già dal 1912 aveva avviato una positiva sperimentazione con bambine e ragazze non vedenti che vivevano presso l'Ospizio. Nel 1926 il Ministero dell'Istruzione diede seguito alle indicazioni di Augusto Romagnoli trasformando, con appositi decreti, gli Istituti per Ciechi allora operanti in Italia, in Istituti scolastici ponendoli altresì alla propria dipendenza. Per il tramite del Presidente Alessandro Graziani e soprattutto del Segretario Oreste Poggiolini, particolarmente vicino al Governo, l'Esecutivo chiese alla Federazione, pur nel rispetto dell'autonomia delle singole Istituzioni, di avviare un processo di uniformità operativa, anche per porre rimedio alle criticità e alle difformità riscontrate da Augusto Romagnoli nella relazione redatta a seguito della sua ispezione ai singoli Istituti. Le differenze più significative si rivelarono nei differenti metodi di insegnamento e nella realizzazione ed uso degli ausili didattici, tema quest'ultimo fortemente dibattuto dai tiflologi ed educatori fin dal 1888, tanto da diventare il tema pregnante del famoso Convegno tiflologico organizzato, già lo abbiamo accennato, a Bologna nel 1910. A tal proposito, Augusto Romagnoli ottenne un finanziamento dal Ministero e chiese alla Federazione, che nel frattempo aveva allestito dei laboratori, di produrre cartine geografiche in gesso, in rilievo, diventate ormai famose e che molti Istituti conservano ancora. Da allora molte e significative furono le iniziative assunte dalla Federazione ed è proprio Argo, organo ufficiale dell'Unione Italiana Ciechi che, dal 1929, nelle sue cronache, le presenta al mondo dei Ciechi testimoniando la perfetta sintonia tra le due Istituzioni.

  Erano trascorsi poco meno di dieci anni dalla costituzione della Federazione quando nel 1930 Re Vittorio Emanuele III eresse la Fondazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi in Ente Morale per riconosciuti meriti nell'ambito dell'Istruzione Pubblica dei Ciechi. A quel tempo la Federazione, che aveva fatti suoi i diversi contatti che le varie Istituzioni avevano costruito con il Governo, vuoi per il prestigio di persone appartenenti alla nobiltà che le sostenevano, vuoi per la considerazione goduta dai vari Rettori e Direttori degli Istituti, si affermò quale interlocutore privilegiato nei confronti del Ministro della Pubblica Istruzione. Questo ruolo lo esercitò in stretta simbiosi con l'Unione italiana dei Ciechi. L'azione comune tra l'Unione e la Federazione portò i vari Istituti ad adottare modelli organizzativi e educativi per quel tempo certamente innovativi con l'intento di garantire il superamento delle criticità che ancora persistevano. L'impegno tuttavia era spesso mortificato dalla situazione economica che continuava a condizionare l'azione degli Istituti i quali, mentre da una parte avevano ammesso più allievi possibili dall'altra non potevano contare su entrate economiche certe.

  Finalmente il 3 marzo 1934 il testo denominato «Testo Unico della Legge comunale e provinciale» pone in capo alle Provincie le spese relative all'assistenza dei ciechi e dei sordi sollevando le Istituzioni dalla precarietà economica. Certo la beneficienza continuerà a fare la differenza tra territori ricchi e territori poveri, ma almeno i servizi di base volti all'omogeneità formativa erano garantiti. Senza dimenticare che nel 1924, a Firenze, venne fondata da Nicolodi la prima Stamperia Nazionale Braille e nel 1928, a Genova, lo stesso Nicolodi fondò la Biblioteca Nazionale per i Ciechi Regina Margherita, due importanti Istituzioni che hanno sempre affiancato la Federazione nella sua opera fondata sull'istruzione dei Ciechi.

  Gli anni che seguirono videro la Federazione ampliare i propri laboratori per la produzione di materiali tiflodidattici così da poterli fornire a tutti gli Istituti, ausili ormai ritenuti indispensabili per favorire gli apprendimenti degli studenti non vedenti. Possiamo affermare che, con la promulgazione delle leggi a favore dell'assistenza ai ciechi da parte delle province, gli Istituti negli anni Trenta e fino allo scoppio del secondo conflitto mondiale hanno vissuto un periodo di relativa tranquillità, potendo da un lato contare sulle rette erogate per gli alunni ospitati tra le sue mura e dall'altro consolidare le metodologie per l'insegnamento, aiutati in questo dai supporti materiali e ideali forniti dalla Federazione.

  (Nb: La prima parte del presente articolo è stata pubblicata sul Corriere Braille n. 9-2021)

Rodolfo Masto

Letismart Luce e Voce (di Marino Attini)

  Due soluzioni tecnologiche per migliorare la sicurezza e l'autonomia personale nell'ambiente urbano di non vedenti e ipovedenti.

  Raccontiamo in questo articolo la storia di uno di noi e della sua idea che è nata dalla consapevolezza di quanto sia importante per una persona ipovedente, o non vedente, muoversi nel complesso ambiente urbano e farlo con una adeguata sicurezza. Marino Attini, ipovedente grave, presidente della sezione Uici di Trieste nella scorsa legislatura ed oggi componente della Direzione Nazionale, grazie al suo residuo visivo, da tanti anni accompagna altri soci non vedenti e ha così potuto capire quali possano essere le effettive difficoltà nel muoversi in un ambito complesso come quello urbano e come si potrebbe agevolare questa situazione. Grazie alla sua lunga esperienza nel mondo dell'informatica e dell'elettronica, ha deciso di scrivere un progetto pensando che oggi l'elettronica sia matura per integrarsi nel tradizionale bastone bianco, quello che usiamo abitualmente, ma senza inficiarne, come spesso accaduto fino ad oggi, né ergonomia né peso, essendo questo il più importante ausilio per un non vedente nonché uno strumento di precisione. Marino ha scritto questo documento al solo scopo di metterlo a disposizione di chi volesse farne uno sviluppo etico, brevettandolo, ma senza alcuna finalità di altro tipo perché dedicato alla memoria di sua moglie Letizia, purtroppo scomparsa prematuramente e per questo l'unica cosa che ha chiesto è di chiamarlo Letismart, per unire il nome di sua moglie col concetto di città smart dove ci deve essere informazione, ma soprattutto interazione tra il cittadino e la città e senza distinzioni e limitazioni.

  Un giorno la speranza di poter veder realizzato il suo sogno si tramuta in realtà grazie all'interessamento di un'importante azienda che lavora proprio nella prototipazione elettronica e miniaturizzazione che si chiama Scen che lo porta avanti come progetto etico e che è sita proprio nella sua città, Trieste. A questo punto Marino coinvolge immediatamente l'Uici e attraverso l'Irifor parte una stretta collaborazione per un progetto che vuole essere di tutti quelli che lo dovranno utilizzare e che da anni vede ininterrottamente un gruppo di tester a modellare e a migliorarne l'efficienza.

  Vi raccontiamo ora la cronologia di questo che oggi è una soluzione apprezzata e scelta dall'Uici per metterla a fattor comune su tutto il territorio.

  Lo sviluppo del progetto è avvenuto a Trieste, in sinergia con Uici, Trieste Trasporti e Comune di Trieste, creando un'importante collaborazione per poter realizzare la prima smart city attrezzata con questa nuova tecnologia.

  Nel 2016 la Scen realizza i primi prototipi del Letismart Luce e Voce che vengono presentati, assieme alle finalità del progetto, alla Trieste Trasporti che da subito aderisce alla sperimentazione con l'impegno di installare i radiofari su tutti i circa 280 mezzi del trasporto pubblico. Allo stesso tempo il Comune di Trieste si rende disponibile per lo studio di appositi radiofari da applicare sui semafori assistiti e sull'illuminazione pubblica.

  Nel 2017 viene presentato ufficialmente il Letismart Luce che a inizio 2018 sarà distribuito in tutte le sedi italiane dell'Uici e acquistabile al pubblico.

  Nel 2018 viene stretto un accordo con La Semaforica per lo studio di una versione del radiofaro Letismart da inserire nei pulsanti di chiamata presenti sui semafori che montano il sistema di segnalazione acustica per non vedenti. Ad aprile Letismart Luce riceve la medaglia d'oro dalla Consulta regionale delle associazioni dei disabili del Friuli Venezia Giulia e a ottobre questo progetto vince il primo premio al prestigioso concorso Make To Care, organizzato annualmente da Sanofy (una tra le più importanti aziende farmaceutiche al mondo) si tratta di un premio dedicato a tutto quello che in campo sanitario porta innovazione per l'aiuto alla persona.

  Nel 2019 terminano con successo la sperimentazione e la certificazione dei radiofari per il trasporto pubblico e vengono attrezzati circa 300 autobus di Trieste Trasporti. Qualche mese dopo La Semaforica e Scen certificano i dispositivi da inserire negli impianti semaforici oltre ad altre implementazioni aggiunte per la regolazione del traffico. A luglio l'assessore regionale ai trasporti Pizzimenti, indice una conferenza stampa congiuntamente a Trieste Trasporti per annunciare ufficialmente l'adozione del sistema da parte del servizio pubblico locale di Trieste. Nel settembre 2019 il Comune di Trieste presenta Letismart nel corso della settimana europea della mobilità e due club Lions di Trieste, assieme a 58 club del distretto 108ta2, annunciano il finanziamento per l'acquisto di circa 200 radiofari semaforici per attrezzare l'intero territorio urbano di Trieste e la fondazione Casali offre una cifra considerevole per agevolare la fornitura dei dispositivi agli utilizzatori ciechi ed ipovedenti.

  Nel 2020, in occasione della carovana itinerante per il festeggiamento del Centenario, l'Uici inserisce Trieste tra le città prescelte come tappe del tour, in tale prestigiosa occasione si vorrebbe annunciare l'adozione del sistema Letismart. Purtroppo, causa Covid, il tutto viene annullato, ma nel luglio 2020, presso il prestigioso salotto azzurro del sindaco, lo stesso sindaco Di Piazza annuncia alla cittadinanza l'adozione del sistema Letismart e poco dopo circa 30 persone, non vedenti e ipovedenti, iniziano a muoversi autonomamente per le vie cittadine con l'aiuto del proprio dispositivo Letismart Voce, che gli viene donato, agevolati nel prendere i mezzi pubblici e negli attraversamenti semaforici. Viene monitorata attentamente una fase di test oggi conclusasi con pieno successo. A fine 2020 anche gli altri tre capoluoghi regionali attrezzano i mezzi di trasporto pubblico coi radiofari Letismart. Vengono formate delle persone per un progetto di diffusione dei radiofari sugli esercizi commerciali che dal 2021 promuoveranno l'adozione di questo servizio con una soluzione di noleggio annuale del radiofaro che indicherà al non vedente il nome e la tipologia dell'esercizio permettendogli di accedervi in autonomia, il ricavato verrà interamente devoluto a favore delle sezioni regionali dell'Uici.

  A gennaio 2021 la regione Friuli Venezia Giulia stipula, congiuntamente a Tpl, a Uici regionale e alla Consulta regionale disabili, un progetto per l'installazione dei radiofari su tutti i mezzi di trasporto pubblico extra urbani del Friuli Venezia Giulia. Ora il sistema sta diffondendosi con la prospettiva di portarlo sulla maggior parte dei comuni italiani.

  Da fine 2020 l'ideatore Marino Attini fa parte degli 8 componenti della Direzione Nazionale dell'Uici per coordinare tutto quello che concerne le nuove tecnologie, inoltre fa parte del Consiglio di amministrazione dell'Invat, Istituto Nazionale per la Valutazione e Validazione di Ausili e Tecnologie.

  Ma come funziona il Letismart?

  Si tratta di una soluzione di microelettronica che può essere integrata nei più diffusi modelli di bastone bianco senza inficiarne né ergonomia né peso, offrendo la possibilità di migliorare la propria sicurezza con due distinte soluzioni: il kit Luce che va a sostituire il segmento tubolare vicino alla punta con un tubolare luminescente che si illumina in modo automatico quando vi siano condizioni di luce scarsa, o inesistente, e il kit Voce che va a sostituire il manico del bastone con uno pressoché identico che integra un sofisticato circuito elettronico, fortemente miniaturizzato, dal peso di soli 8,5 grammi, che permette al non vedente di ricevere informazioni vocali, accompagnate da impulsi a vibrazione, offrendogli anche la possibilità di interagire col territorio attraverso un sistema di radiofari dotati di segnalatore acustico. Proprio questa è la caratteristica principale che permette all'utilizzatore di individuare un semaforo, l'ingresso di un mezzo pubblico o di un esercizio commerciale, grazie ad un segnale acustico personalizzato che si attiva esattamente nel punto di destinazione fornendo una precisione che con altri sistemi, come ad esempio il Gps, non è ottenibile. Questo è possibile grazie ad una rete di radiofari che comunicano in modo indipendente con un sistema radio di nuovissima adozione denominato Lora ed omologato da tutti i paesi Europei (868Mhz), Australia e North America (865Mhz), India (867Mhz) e Asia (923Mhz) sistema che, a differenza del Bluetooth, fino ad oggi largamente utilizzato, permette una maggiore copertura e un'interazione intelligente tra più dispositivi.

  Il sistema Letismart è stato sviluppato in diverse versioni in modo da soddisfare ciechi assoluti, sia che si avvalgano del solo bastone bianco che accompagnati dal cane guida, ciechi parziali, ipovedenti e disabili motori.

  Questa soluzione ha ottenuto le più importanti certificazioni ed omologazioni elettroniche ed è stato adottato ufficialmente da La Semaforica che lo ha integrato nei pulsanti di chiamata installati sulle paline semaforiche per facilitarne l'individuazione, o per attivarli a distanza.

  Il sistema Letismart è stato certificato Automotive ed è stato integrato nei mezzi pubblici di diversi centri urbani con grande soddisfazione degli utilizzatori e del personale di bordo che riceve tempestivamente l'informazione della presenza di un disabile alla fermata successiva. Questa soluzione è stata scelta e inserita, come unica soluzione hardware per disabili, nell'ultimo documento di linee guida del trasporto pubblico emesso da Aastra, importante consorzio italiano che raggruppa gran parte delle aziende di trasporto pubblico.

  Come tutti i sistemi cosiddetti «sistemi aperti» Letismart cresce sulle necessità dei non vedenti e degli ipovedenti e per questo l'ideatore ha fortemente voluto che il progetto sia sempre messo a fattor comune con tutti gli utilizzatori e la squadra di sviluppatori di Scen è costantemente in sinergia con Uici con l'obiettivo che questo ausilio possa essere veramente un concreto aiuto per la nostra autonomia.

  Vi invitiamo ora a visitare il sito www.letismart.it dove troverete tutte le informazioni, i dati tecnici, e dei video con audiodescrizione che illustrano il progetto mentre viene utilizzato dai nostri soci di Trieste.

Marino Attini

I non vedenti potrebbero vedere di più!

  Nel paese della Grande Bellezza, la cultura, l'arte, il cinema, sono spesso negati ai disabili visivi. Proviamo ad entrare in un museo: le opere esposte sono lì, ma non possono essere toccate e apprezzate né dal tatto né tramite una descrizione.

  Proviamo ad immaginare cosa significhi per un non vedente assistere alla proiezione di un film, in cui vi sono scene che, per essere comprese, devono essere viste perché prive di dialoghi o altro suono che permetta di comprenderne la dinamica. È necessario fare un passo in avanti verso una cultura per tutti degno di una società civile che non lasci indietro nessuno. La nostra proposta è orientata su quattro aspetti egualmente rilevanti al fine di raggiungere reali e pari opportunità nell'ambito culturale.

  Audiodescrizione per Film e Audiovisivi

  L'audiodescrizione consiste in brevi frasi, pronunciate nelle pause audio, che descrivono le scene presenti sullo schermo, concentrandosi sul non detto, consentendo così ad una persona con disabilità visiva di godere un film in totale autonomia cogliendone a pieno il senso. La legge del 14 novembre 2016 stabilisce che, in presenza di fondi pubblici, i film prodotti debbano prevedere l'audiodescrizione rivolta ai disabili visivi ma non obbliga la pubblicazione della stessa contestualmente all'uscita del film. Chiediamo la correzione di questo principio e di considerare come clausola vincolante la pubblicazione del materiale completo della relativa audiodescrizione e riteniamo opportuno l'estensione della norma a tutti, soggetti pubblici e privati.

  Accessibilità agli eventi

  La piena fruibilità degli eventi culturali come, ad esempio, rassegne cinematografiche mostre temporanee, è un altro passo doveroso verso l'inclusione. È importante che tutti possano accedere pienamente alle manifestazioni culturali partecipando ad una opportunità di crescita, elemento basilare per una società civile.

  Accessibilità ai Musei e ai luoghi di cultura

  Predisporre percorsi accessibili all'interno dei Musei che prevedano la conoscenza tattile di alcune delle opere esposte. L'arte e la cultura devono appartenere a tutti. Coinvolgere e sensibilizzare le direzioni dei Musei e delle Soprintendenze affinché organizzino dei percorsi inclusivi, che prevedano la collocazione ed esposizione dei modellini tattili architettonici, pittorici e scultorei, nei luoghi e nelle vicinanze delle opere riprodotte. Sensibilizzare ad una maggiore attenzione relativa alla realizzazione delle didascalie che tengano presente le problematiche degli ipovedenti, sia come grandezza dei caratteri, del contrasto dei colori e del posizionamento agevole alla loro lettura, adeguandole alle problematiche della disabilità visiva.

  Accessibilità nei bandi culturali

  All'interno dei bandi che riguardano le attività culturali, si richiede, all'ente proponente, di specificare che l'accessibilità è posto come requisito essenziale a cui ci si deve attenere, affinché il progetto possa partecipare al bando. Si richiede, inoltre che vengano evidenziati gli elementi che tendono a favorire la fruizione sensoriale dei progetti partecipanti. Quindi, indipendentemente dai temi proposti, è necessario tenere presente che dovranno essere inseriti elementi che rispettino l'accessibilità in tutte le sue forme (motoria, sensoriale, cognitiva).

Uici di Firenze: «impossibile, per chi non vede, prenotarsi per il vaccino»

(da «055 Firenze» del 29-03-2021)

  «Per chi non vede, è praticamente impossibile registrarsi al portale per le vaccinazioni. Chiediamo alla Regione Toscana di individuare alla svelta un altro metodo. Noi siamo pronti a collaborare». È quanto ha dichiarato Niccolò Zeppi, presidente Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Firenze, che in questi giorni ha raccolto decine di segnalazioni dai propri soci.

  «La modalità di registrazione prevista è molto penalizzante per le persone prive della vista o che ci vedono molto poco» ha spiegato Zeppi. «La sintesi vocale, per noi indispensabile per utilizzare gli ausili informatici, rallenta in misura esponenziale i passaggi rendendo di fatto inattuabile la registrazione da parte di una categoria particolarmente fragile come la nostra».

  A questo si aggiunge il fatto che buona parte dei non vedenti non ha dimestichezza con il pc, riporta il comunicato dell'Uici.

  «Possiamo mettere a disposizione le nostre sedi territoriali» ha avanzato una proposta Zeppi. «Potremmo collaborare con l'ente pubblico per comunicare ai soci orari, date e luoghi di vaccinazione. Ecco, noi ci siamo per partire subito con la sede di Firenze. In questo modo, alla Regione resterebbe solo l'onere di contattare quei non vedenti non iscritti alla nostra associazione».

  «Sarebbe un ottimo esempio di collaborazione tra pubblico e privato», ha continuato Zeppi. Tra l'altro, prosegue, «è un'incongruenza il fatto che nelle categorie dei disabili sensoriali che hanno diritto al vaccino siano stati inseriti solo quelli col riconoscimento della legge 104. Ma così si è lasciato fuori tutti i non vedenti e gli ipovedenti che non godono di questo beneficio perché non gli è stato riconosciuto o non ne hanno fatto richiesta».

  C'è infine il «problema, enorme, dei numerosi non vedenti ultra ottantenni che non hanno ancora ricevuto il vaccino e che non rientrano neppure tra i «disabili sensoriali e vulnerabili» in quanto l'accesso a questa categoria è solo fino agli 80 anni» ha concluso Zeppi.

Agenzia Iura (a cura di Roberta Natale)

  Acquisto elettrodomestici - Legge n. 104-92 - Agevolazioni Fiscali.

  Pervengono diversi quesiti all'Agenzia Iura circa l'acquisto di elettrodomestici con l'Iva agevolata al 4%. Al riguardo, sono necessari alcuni chiarimenti.

  La normativa che tutela le persone con disabilità, secondo la legge 104 del 5 febbraio 1992, in linea generale non agevola gli acquisiti considerati beni di facile consumo e non presenta un elenco tassativo e specifico di prodotti che rientrano nell'agevolazione (es. lavatrici, lavastoviglie, cucina, frigoriferi o altri elettrodomestici).
  Nello specifico, l'art. 1, comma 3-bis), del Dl 29 maggio 1989, n. 202 prevede che: «Tutti gli ausili e le protesi relativi a menomazioni funzionali permanenti sono assoggettati all'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto del 4%». In virtù di quanto previsto dall'art. 2, comma 9, del Dl 31 dicembre 1996, n. 669, l'aliquota Iva agevolata «si applica anche ai sussidi tecnici ed informatici rivolti a facilitare l'autosufficienza e l'integrazione dei soggetti portatori di handicap di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104».
  Con tale ultima disposizione il legislatore ha inteso estendere le agevolazioni già previste per gli ausili in senso stretto anche a prodotti di comune reperibilità che possono migliorare l'autonomia delle persone con disabilità.

  In primo luogo, è necessario comprendere se è possibile ricondurre gli elettrodomestici all'elenco dei sussidi tecnici ed informatici rivolti a facilitare l'autosufficienza e l'integrazione dei soggetti disabili titolari di gravità ai sensi della normativa summenzionata e per i quali la legge applica l'Iva agevolata al 4% anziché al 22%.

  La condizione necessaria per l'agevolazione è che debba sussistere un collegamento funzionale fra il tipo di menomazione-disabilità e il tipo di prodotto da acquistare, che deve portare degli effetti migliorativi nell'interessato. Con riguardo alla documentazione da produrre al fine di fruire dell'aliquota Iva agevolata, l'art. 2, comma 2 del Dm 14 marzo 1998 prevede che il soggetto portatore di handicap debba produrre:
  - il certificato attestante l'invalidità funzionale permanente rilasciato dall'Asl competente;
  - la specifica prescrizione autorizzativa rilasciata dal medico specialista dell'Asl competente dalla quale risulti il collegamento funzionale tra la certificata invalidità e il sussidio in questione.

  L'Agenzia delle Entrate in risposta ad un interpello presentato statuisce che: «Tali certificati devono attestare, sulla base di una valutazione tecnica, che sussiste un collegamento funzionale tra la patologia diagnosticata e gli effetti migliorativi che i sussidi che si intendono acquistare possano apportare». L'interpellante era affetto da handicap grave con diagnosi di paraplegia postchirurgica. Data la sua diagnosi aveva la necessità di adattare l'ambiente domestico alle esigenze derivanti dai suoi problemi di salute e, pertanto, doveva procedere all'acquisto di elettrodomestici e mobili rivolti a facilitare la sua autosufficienza. (v. risposta Agenzia delle Entrate n. 422 del 24 ottobre 2019).

  Pertanto, se per quanto riguarda i sussidi tecnici ed informatici come quelli preposti alla riabilitazione, alla comunicazione interpersonale, all'elaborazione scritta o grafica, al controllo dell'ambiente e all'accesso alla informazione e alla cultura l'agevolazione risulta abbastanza diretta, per quanto riguarda gli elettrodomestici sopra citati la sussistenza del beneficio non è così immediata: per accedervi è sempre necessario che nei certificati prodotti dal contribuente sia specificato che tali sussidi facilitano l'autosufficienza, l'integrazione e la comunicazione interpersonale».

  Per ulteriori aggiornamenti è possibile contattare l'Ufficio Agenzia Iura:
  tel: 06 69988356; email: segreteria@agenziaiura.it

a cura di Roberta Natale

5 x 1000

  La tua firma elimina i confini e amplia i miei orizzonti

  Dona il tuo 5 x 1000 all'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti Onlus

  Scegli di destinare il tuo aiuto, il tuo amore e la tua solidarietà a favore dei diritti delle persone con disabilità visive e plurime. Abbatti i confini, ridisegna nuovi orizzonti per raggiungere insieme a noi nuovi traguardi di inclusione e civiltà.
  C. F. 01365520582

